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GAZZETTINO  
Sampierdarenese

Giacomo Leopardi e Giovanni Falcone 
dicevano che tutte le cose umane 
prima o poi finiscono, e anche le tradi-
zioni popolari di maggior successo non 
sfuggono a questa legge del tempo e 
della storia. Una di queste tradizioni 
che conobbe i suoi momenti di gloria 
e ora non c’è più era il Carrossezzu di 
Figgieu, di cui ho recentemente senti-
to parlare da mio zio Gianfranco, che 
fu bimbo e ragazzo sampierdarenese 
negli anni Quaranta e Cinquanta. 
Questo Carrossezzu era la sfilata 
carnevalesca di carri allegorici animati 
da bambini e ragazzini che scendeva 
il centro città da De Ferrari a Piazza 
della Vittoria, organizzata dall’Azione 
Cattolica genovese nei primi anni del 
secondo dopoguerra. 
Mi si racconta che vi partecipavano 
tutte o quasi tutte le parrocchie cit-
tadine, ma in tempi… come dire… 
preconciliari, la partecipazione era 
riservata ai maschietti. Mio zio fu tra i 
protagonisti del Carrossezzu del 1952 
o del ’53 (l’anno esatto non se lo ri-

corda), quando aveva undici o dodici 
anni, con il carro della parrocchia della 
Cella. Il tema dell’anno era “Biancane-
ve e i 7 nani” e mio zio impersonava 
Brontolo. Per le summenzionate ragio-
ni, Biancaneve era in realtà un Bian-
canevo, al secolo un altro ragazzo di 
nome Gianfranco, che circa sette anni 
dopo sarebbe curiosamente diventato 
cognato di mio zio. Pare che portasse 
un cappello da fata (che nell’iconogra-
fia ufficiale Biancaneve non indossa, 
ma pazienza…) e ciò creava un certo 
“effetto Baistrocchi” piuttosto ridi-
colo. Il più piccolo fra i partecipanti 
era naturalmente destinato al ruolo 
di Cucciolo: aveva otto anni, era il 
fratellino di Biancaneve, Aldo detto 
“u Vespin” che crescendo ottenne 
un certo successo come calciatore, 
arrivando quasi a giocare nel Genoa 
(chissà i suoi parenti sampierdarenesi 
doc cosa gli avranno detto…). Coor-
dinatore del gruppo era il curato della 
Cella don Aldo Rossi (poi promosso 
parroco a Cadepiaggio di Gavi), che 

Una notizia che allieterà i cattolici e che sarà d’esempio anche a chi non lo 
è, come bella rappresentazione di un percorso di fede. Presso la parrocchia 
dei salesiani, San Giovanni Bosco e San Gaetano, il prossimo 5 marzo alle 
ore 16, si svolgerà la cerimonia per l’ordinazione presbiterale di  France-
sco De Ruvo: nato e cresciuto nella nostra delegazione, in via Carlo Rota, 
dove ancor oggi vive la sua famiglia. I salesiani della circoscrizione speciale 
“Sacro Cuore” Italia centrale, la comunità Villa Sora e la famiglia ne hanno 
annunciato il gioioso evento che avverrà per l’imposizione delle mani e la 
preghiera consacratoria del Cardinale Angelo Bagnasco. Il giorno dopo la 
cerimonia, domenica 6 marzo alle ore 10,30, don Francesco presiederà alla 
sua prima celebrazione eucaristica presso la parrocchia dei salesiani di San 
Pier d’Arena. Non sappiamo se il nuovo sacerdote resterà alla guida della 
comunità cristiana, qui, a San Pier d’Arena,   oppure se tornerà a Frascati, 
dove adesso risiede. Saremmo lieti che rimanesse tra noi. La redazione del 
Gazzettino Sampierdarenese si congratula con Francesco De Ruvo per il 
percorso di fede intrapreso e per il traguardo raggiunto: saprà essere una 
buona guida per la nostra Comunità.

Laura Traverso

Un carnevale fanciullesco 
d’altri tempi

O Carrossezzu di Figgieu

Francesco De Ruvo 
diventerà sacerdote

La cerimonia il prossimo 5 marzo

fece le cose per bene, ottenendo come 
carro da sfilata addirittura un landò a 
cavalli – una carrozza scoperta – della 
famiglia Robba, che gestisce dal 1898 
una società di noleggio in via Buranel-
lo: un tempo noleggiava carri a cavalli 
e camioncini, oggi automobili e pul-
lman. La loro proprietà era contigua 
al cortile della parrocchia e i bambini 
si divertivano a scavalcare il muro del 
cortile per andare a vedere i cavalli 
nella stalla e per irritare gli stallieri, 
che facevano schioccare le fruste per 
scacciarli. Era una fredda giornata di 
febbraio, quella del Carrossezzu del 
’52 (o era il ’53?) e la Biancaneve 
della Cella coi suoi sette nanetti vinse 
gioiosamente uno dei premi destinati 
ai carri più belli! 
E ora una domanda ai lettori: qual-
cuno di voi si ritrova in quanto ho 
raccontato? Qualcuno ricorda di aver 
partecipato a quello o a qualche altro 
Carrossezzu di Figgieu?

Gian Antonio Dall'Aglio

“Esiste nel nostro pianeta un immenso 
laboratorio naturale per lo studio dei 
grandi problemi del futuro. Questo 
laboratorio è l'Antartide, il continente 
più affascinante e inesplorato, che 
rappresenta un insostituibile osserva-
torio sia per gli studiosi che si occu-
pano di ricostruire la storia della Terra, 
sia per i ricercatori che vorrebbero 
salvaguardarne il futuro.”
(Felice Ippolito, Vicepresidente Com-
missione Scientifica Nazionale per 
l’Antartide)

L’Antartide è stato scoperto dall’uomo 
in tempi relativamente recenti. Il primo 
avvistamento del continente si deve 
a sir James Ross, dell’Ammiragliato 
Britannico, che nel 1839 scopre il 
mare detto appunto di Ross. Da que-
sto primo avvistamento le iniziative 
per raggiungere il Polo Sud iniziano 
a moltiplicarsi ed il 14 dicembre 1911 
è Roald Amundsen a issare per primo 
la bandiera norvegese al polo. Dopo 
la fine del secondo conflitto mondiale 
iniziano ricerche scientifiche sistema-
tiche in Antartide, a cui cominciano 
a prendere parte numerosi paesi. Nel 
1959 il Trattato Antartico, in vigore 
dal 1961, stabilisce che l’Antartide 
non deve essere assoggettato alla 
sovranità di alcuno Stato. Il Trattato 
favorisce gli usi pacifici del continente 
e assicura la conservazione di flora, 
fauna e ambiente naturale, favorisce 
la libertà di ricerca scientifica e vieta 

ogni attività a carattere militare e ogni 
esperimento nucleare. Il Parlamento 
italiano nel 1985 approva la legge 
istitutiva del Programma Nazionale di 
Ricerche in Antartide (PNRA), che pre-
vede attività di ricerca con l’obiettivo di 
assicurare la partecipazione dell’Italia 
al Trattato Antartico. Le conoscenze 
acquisite in alcuni decenni di spedizio-
ni e ricerche consentono di avere una 
discreta visione generale delle caratte-
ristiche dell’Antartide. In seguito allo 
smembramento del super-continente 
Gondwana, l’Antartide si è distaccata 
dall'America Meridionale e intorno al 
continente si è instaurata una corrente 
oceanica (Convergenza Antartica) 
che ha fortemente contribuito al suo 
isolamento e al conseguente raffred-
damento insieme alla posizione geo-
grafica polare, alla grande estensione 
continentale e all’altitudine media 
elevata. L’Antartide ha un’estensione 
di circa 13,8 milioni di km2 (pari a una 
volta e mezza quella dell’Europa), il 
98% della sua superficie è ricoperto 
dalla calotta glaciale, che rappresenta 
circa il 70% dell’acqua dolce di tutta la 
Terra. Lo spessore medio della calotta 
è di oltre 2100 metri (con massimi che 
superano i 4000 metri), ciò fa sì che 
l’elevazione media del continente sia 
di 2500 metri (tre volte più elevata di 
quella degli altri continenti). Questa 
massa glaciale non è immobile, ma si 
muove radicalmente in tutte le direzio-
ni e dà origine alle enormi piattaforme 
fluttuanti di ghiaccio che caratterizza-
no le coste antartiche. Per dieci mesi 
all'anno l'Antartide è circondata da 
ghiaccio marino (banchisa), che in 
inverno si estende per 26 milioni di 
km2 dalle coste verso nord con uno 
spessore massimo di 3-4 metri. In gen-
naio e febbraio l'85% della banchisa 
si disperde verso il mare aperto in un 
campo di lastroni di ghiaccio. All'inter-
no della banchisa restano localmente 
isolate aree di mare completamente 
libere dai ghiacci, note come polynya. 
A causa delle severe condizioni am-
bientali l'habitat antartico è uno dei 
meno popolati e meno differenziati 

della Terra. La maggior parte delle 
specie vegetali si trova sulla costa oc-
cidentale della Penisola Antartica, 
l'unica fauna veramente terrestre è 
quella degli invertebrati. I vertebrati 
che popolano le zone costiere hanno 
vita prevalentemente marina. Tra essi 
vi sono molte specie di uccelli, tra cui 
otoo specie di pinguini che vivono 
in colonie densamente popolate, e 
sette specie di foche. Contrariamente 
a quello terrestre, l’habitat marino 
è altamente popolato e produttivo. 
Ciò grazie sia alla grande quantità 
di sostanze nutritive disponibili, che 
favoriscono lo sviluppo di abbondanti 
quantità di plancton, sia perché le ac-
que marine garantiscono un ambiente 
caratterizzato da temperature più miti 
e costanti rispetto all’ambiente terre-
stre. La presenza dell’uomo è limitata 
al personale scientifico, ma nell’ultimo 
decennio l’Antartide ha cominciato ad 
essere considerata anche una meta 
turistica per crociere esclusive.
La ricerca italiana in Antartide riguarda 
moltissime discipline, tra cui geologia, 
astrofisica, paleoclimatologia, biolo-
gia, fisica dell’atmosfera, ecologia ed 
oceanografia. L’Antartide funziona 
da “pozzo freddo” del motore cli-
matico, che coinvolge sia l’atmosfera 
che l’idrosfera (correnti oceaniche), e 
contribuisce in maniera fondamenta-
le a determinare il clima della Terra. 
L’Oceano che circonda l’Antartide 
(Oceano Meridionale) svolge un ruolo 
di primo piano nella regolazione del 
clima a scala globale in quanto, poiché 
alimentato dalle acque di scioglimento 
dei ghiacci antartici, funziona come 
motore della circolazione delle cor-
renti oceaniche del nostro pianeta. 
Gli studi effettuati sui mari antartici 
e sull’Oceano Meridionale potranno 
allora contribuire a formulare delle 
risposte a domande quali: il clima sta 
cambiando? È una variazione naturale 
o dovuta all’attività antropica? Qual è 
l’entità del cambiamento? Quali inter-
venti per ridurre le variazioni?

Serena Massolo

Antartide: il cuore freddo 
del pianeta Terra

La cultura scientifica

L’articolo che potete leggere in 
questa pagina nella nostra rubri-
ca di cultura scientifica è il testo, 
naturalmente sintetizzato, della 
conferenza che la nostra Serena 
Massolo ha tenuto venerdì 18 feb-
braio all’Hotel Bristol in occasione 
dell’evento in onore di Amelia 
Earhart organizzato dai club Ge-
nova Uno e Genova Due di Zonta 
International. In quell’occasione, 
Serena è stata premiata con una 
targa, conferita da Zonta  per 
l’eccellenza nel campo dell’esplo-
razione e della ricerca. Il premio è 
stato intitolato ad Amelia Earhart, pioniera del volo e nell’affermazione dei 
diritti delle donne all’inizio del Novecento; la dottoressa Massolo se lo è 
meritato per l’attività pluriennale di ricerca scientifica svolta anche grazie 
a tre spedizioni in Antartide. Complimenti alla nostra collaboratrice per il 
giusto riconoscimento.

Red.

Complimenti Serena!

Una partitura traboccante di motivi piacevoli, di graziose melodie, dalle 
quali traspare la personale vena buffa di Gaetano Donizetti, dove la risata 
si trasforma in sorriso ed il sorriso si vela di malinconia: questo è “L’elisir 
d’amore”, semplice e romantica favola, in perfetto equilibrio tra il comico 
ed il patetico, andato in scena al Teatro Carlo Felice. Autentico gioiello 
dell’opera comica ottocentesca, con “Don Pasquale” e “Il barbiere di Sivi-
glia”, può considerarsi il punto più alto raggiunto in questo genere,  vide 
la sua prima rappresentazione, al Teatro alla Cannobbiana di Milano, il 12 
maggio 1832, ottenendo uno strepitoso successo. Così è stato, ancora 
una volta, dove, nel collaudatissimo e sempre affascinante allestimento 
del 1994, veniva ricomposta la triade vincente di allora: Filippo Crivelli, per 
un’essenziale e sobria regia, Santuzza Calì, per i bellissimi costumi; il tutto  
esaltato dalle splendide e magiche scene di Emanuele Luzzati (doveroso 
ricordarlo nel quarto anno dalla sua scomparsa). Ma, in tempi di carestia 
del teatro, l’intelligente ripresa di questo gioiello non si fermava qui: 
nell’ambito di un progetto denominato “dall’audizione al palcoscenico”, 
venivano selezionati giovani artisti, che andavano a formare un omoge-
neo e piacevolissimo cast vocale che, sotto le ali di una chioccia esperta 
quale Bruno de Simone, impareggiabile  Dulcamara, debuttavano più che 
dignitosamente. è bello nominarli tutti, augurando loro un radioso futuro: 
Mirella Di Vita (Adina), Giovanni Botta (Nemorino), Mauro Bonfanti (Belcore) 
e Irene Favro (Giannetta). Pur con tutte le difficoltà dovute alla rotazione 
del personale,  buona la prova del coro e dell’orchestra, brillantamente 
diretta da Cristhopher Franklin. Insomma, un magico elisir per allontanare 
(si spera…) tutti i mali. 

Gianni Bartalini

Un magico Elisir
Palcoscenici della lirica

Il Centro Culturale “N. Barabino” organizza una mostra al Centro Civico 
Buranello, nella Sala Primo Ovest, dal 5 al 16 marzo 2011. Espongono le 
pittrici: Anna Canepa, Laura Improta, Federica Traverso e Maria Grazia 
Viganego. La mostra si intitola “Sintonia di colori”. L'inaugurazione ci sarà 
sabato 5 marzo 2011 alle ore 17.

Taccuino dell'arte


